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Istituzioni oggi 
La crisi si supera 
anche ampliando la 
democrazia diretta 

Nel suo rapporto al XVI Con­
gresso del Partito Comunista Ita­
liano l'on. Berlinguer ha dato largo 
spazio alla crisi sempre più acuta 
che Investe oggi 11 Parlamento. 

La questione relativa alla diffi­
coltà In cui si dibattono gli organi 
della democrazia rappresentativa, 
la crisi della rappresentanza parla-
mentare, è ormai da tempo al cen­
tro di analisi e dibattiti politici. La 
crisi di sviluppo della democrazia 
Italiana e delle forme che finora es­
sa si è data non può, pertanto, non 
essere oggetto di riflessione da par­
te del movimenti politici che da an­
ni sono Impegnati nella società ci­
vile per l'affermazione di una reale 
sovranità popolare. 

È per questo motivo che vorrem­
mo almeno accennare 11 nostro 
punto di vista e fare alcune consi­

derazioni. Mario Tronti, nell'artico­
lo apparso su questa pagina qual­
che tempo fa, ha affermato che la 
rappresentanza parlamentare e 1' 
amministrazione pubblica sono og­
gi «J veri luoghi istituzionali critici 
del raese». 'Il Parlamento — ag­
giunge Tronti — è diventato 11 luo­
go di omologazione del partiti, di 
tutti 1 partiti, al pericoloso concetto 
di classe politica: Ciò, secondo 
Tronti, determina una 'apparte­
nenza di corpo» non più sopportabi­
le per «una grande forza trasforma­
trice: 'Occorre, quindi, riformare ti 
Parlamento affinché esso sia pron­
to ad accogliere ti cambiamento». 
Per far questo, continua Tronti, è 
necessario, oltre che mettere In 
campo un nuovo blocco di proposte 
Istituzionali, aggregare soprattutto 
consensi e farli passare attraverso 

le istituzioni per preparare così le 
condizioni del cambiamento. 

Siamo convinti, come Tronti, che 
la riforma del Parlamento è senz' 
altro indispensabile per chiunque 
voglia procedere alla costruzione di 
un governo di alternativa demo­
cratica, che sappia sconfìggere II 
malessere e le sempre crescenti 
manifestazioni di sfiducia del citta­
dini verso le Istituzioni democrati­
che e l partiti. Afa crediamo anche 
che un programma di rinnovamen­
to politico, radicalmente ancorato 
alle domande di cambiamento e di 
giustizia che emergono dalla socie­
tà civile, non possa esaurirsi solo In 
una riforma di alcune parti del si­
stema della democrazia rappresen­
tativa. 

Una riflessione intorno alla crisi 
della rappresentanza parlamentare 
deve essere orientata, a nostro av­
viso, innanzitutto a capire se que­
sta crisi può essere superabile solo 
all'interno del quadro istituzionale 
degli organi di rappresentanza. È 
in questo senso che c'è da chiedersi 
se, tutto sommato, l'origine del fal­
limento della proposta di governa­
bilità, avanzata dal Partito Sociali­
sta Italiano, a cui faceva riferimen­
to l'on. Berlinguer nella sua rela­
zione al Congresso, non risiede nel­
l'illusione che tutto possa essere 
governabile dal solo Parlamento e 
dalle sue Istituzioni. 

Alla luce di quanto sta avvenen­
do all'interno della società civile, e 
ci riferiamo qui ai movimenti di 
massa sorti In questo ultimo perio­

do attorno ai temi della pace, della 
lotta alla camorra, per la tutela del 
diritti del malato, per una migliore 
qualità della vita, ci sembra che la 
crisi della democrazia rappresenta­
tiva richieda l'elaborazione di un 
nuovo e più ampio concetto di go­
vernabilità. 

I difensori civici di oltre quaran­
ta Comuni della Campania e della 
Basilicata colpiti dal terremoto del 
1980, che la Camera dei deputati ha 
recentemente riconosciuto come 
interlocutori istituzionali della so­
cietà civile nei confronti del gover­
no, e le carte del diritti del malato, 
sorte In diverse città d'Italia per t-
nìziatlva del tribunale per i diritti 
del malato, sono solo due esempi di 
una vasta domanda di potere popo­
lare e di richieste, non più eludibili, 
di legittimazione politica e giuridi­
ca che provengono da vere e pro­
prie istituzioni della società civile e 
che si affacciano oggi prepotente­
mente nel panorama politico na­
zionale. 

Definire la governabilità oggi, e, 
quello che più conta, individuare le 
strade per raggiungerla, crediamo 
significhi innanzitutto tenere ben 
presente la crisi della rappresen­
tanza di cui si accennava prima. È 
per questo motivo che Giancarlo 
Quaranta, nel suo testo, 'Governa­
bilità e democrazia diretta», ha rite­
nuto di legare 11 tema della gover­
nabilità allo sviluppo della demo­
crazia nel nostro Paese. L'obiettivo 
strategico complessivo, afferma 
Quaranta nel suo libro, è quello di 

costruire un sistema statuale a 
•due poli» che integri le dinamiche 
tatto istituzionali», proprie della de­
mocrazia rappresentativa, con le 
dinamiche 'basso istituzionali», che 
ancora sono tutte parzialmente da 
costruire, ma che devono essere In­
crementate se si vuole risolvere la 
crisi di governabilità in Italia che, 
forse, è soprattutto crisi della de­
mocrazia rappresentativa. 

Per questo motivo crediamo che 
l'alternativa democratica non pos­
sa porsi semplicemente come un 
problema di metodo. La questione, 
Infatti, non è se si debba partire per 
la costruzione di una nuova strate­
gia dì governo dall'alto della socie­
tà o dal basso di questa. Il nodo 
cruciale sta, a nostro avviso, nell' 
assumere definitivamente 11 punto 
di vista dell'intera società civile ita­
liana. 

Non crediamo che l'estensione 
del potere popolare sia dipersésuf-
ficlcnte a risolvere l'attuale crisi di 
governabilità del Paese. Siamo 
convinti, però, che le battaglie e le 
prime vittorie ottenute, per un al­
largamento delle aree di democra­
zia diretta, rappresentino elementi 
di confronto fondamentali per 
chiunque intenda impegnarsi, cat­
tolici, socialisti o comunisti, per un 
programma di cambiamento e di 
governo In Italia. 

Francesco Caroleo 
segretario nazionale del 

Movimento Federativo 
Democratico 

PRIMO PIANO «Il punto» sulle nuove frontiere dell'immunologia 

Dal nostro inviato 
SAINT-VINCENT — «Nel 
1947, Io e Rita Levi Montani­
ni partimmo sullo stesso va­
pore». Così Renato Dulbecco, 
ligure di Imperia, ma nato a 
Catanzaro sessantanove an­
ni fa, ricorda quell'episodio 
lontano della sua vita, quan­
do dall'Italia grama del pri­
mo dopoguerra si trasferì 
nella mecca scientifica, gli 
Stati Uniti. Ora ne parla, nel 
lussuosissimo salone delle 
conferenze del Centro cultu­
rale di Saint-Vincent, con un 
sorriso bonario e distaccato; 
ma si lascia sfuggire quella 
parola «vapore». Invece di 
«nave» o altro, che richiama 
alla mente proprio gli emi­
granti. E come molti di loro, 
Renato Dulbecco e Rita Levi 
Montalcini, provenienti dal­
lo stesso ceppo culturale, 
quello torinese, di strada ne 
hanno fatta. La Levi Montal­
cini, rimasta per moltissimi 
anni negli Stati Uniti, e poi 
tornata in Italia, è una illu­
stre neurobiologa; Renato 
Dulbecco, che lavora al Salk 
Instltute, a La Jolla, in Cali­
fornia, si è dedicato prima al­
la biologia molecolare e poi 
all'immunologia, sempre In 
relazione con I problemi del 
cancro, e nel 1975 ha avuto il 
premio Nobel per la medici­
na. 

A Saint-Vincent, Dulbecco 
è venuto a tenere una rela­
zione In una «conferenza 
sptxiuìc». ad altìssimo livel­
lo, intitolata «Il futuro dell' 
immunologia», che si è tenu­
ta In concomitanza con l'as­
segnazione dell'ottavo pre­
mio Internazionale per le 
scienze mediche, andato all' 
immunologo australiano 
Jacques Miller (nella prece­
dente edizione del «Saint-
Vincent», nel 1979, il ricono­
scimento era stato proprio 
per Rita Levi Montalcini). 

II lavoro scientifico di Mil­
ler può dare un'idea'dl quan­
to sia accelerato oggi II cam­
mino dell'immunologia, che 
rappresenta una vera chiave 
di volta per la soluzione di 
mille problemi. Jacques Mil­
ler studia da più di vent'annl 
una piccola ghiandola un po' 
misteriosa, Il timo, che si tro­
va dietro lo sterno e che ha la 
particolarità di raggiungere 
11 suo pieno sviluppo quando 
l'organismo umano e intor­
no al quattordici anni di vita, 
regredendo invece dal diciot­
to in poi. 

«Prima di Miller — dice A-
lessandro Beretta Angulsso-
la, presidente del Consiglio 
superiore della sanità e uno 
del membri della giuria del 
"Saint-Vincent" — avevamo 
sul timo tante nozioni che ri­
guardavano la sua struttura, 
ma nulla si sapeva della sua 
funzione. Poi si è visto che 
questa ghiandola è essenzia­

le per lo sviluppo normale 
del sistema immunitario. 
Essa produce dei linfociti, 
detti linfociti T, appunto tl-
moidali. insieme al sangue, 
che produce altri linfociti. 
chiamati linfociti B. In ogni 
caso, però, è sempre l'attività 
del timo che innesca il mec­
canismo immunitario; e que­
sta attività, prima ricono­
sciuta nella difesa dalle ag­
gressioni esterne, quali le 
malattie infettive, va consi­
derata oggi come una prote­
zione più generale da tutto 
ciò che è estraneo all'organi­
smo. Da qui, ad esempio, la 
sua importanza in relazione 
ai trapianti di organo». 

Nella lista del mille pro­
blemi, per I quali si attende 
una soluzione, 11 cancro è na­
turalmente al primo posto. A 
questo proposito, Renato 
Dulbecco ha parlato di un* 
autentica «promessa» rap­
presentata dagli anticorpi 
monoclonall. prodotti dall' 
Intesa sempre più stretta che 
oggi lega la ricerca biomedi­
ca all'ingegneria genetica. 
Questi particolari anticerpi 
funzionano come «proiettili 
magici», perché colpiscono le 
cellule cancerose, una ad 
una, più facilmente quelle 
sparse ed isolate, evitando 
invece di danneggiare le cel­
lule normali. Un mezzo del 
genere può essere applicato 
sia nella diagnosi che nella 
terapia. 

Dulbecco ha riferito del 
caso strabiliante di un pa­
ziente colpito da linfoma, 
che è stato curato a Stanford 
mediante anticorpi mono­
clonali. È allora ottimista, 
per quanto riguarda le nuove 
scoperte dell'immunologia? 
«Quanto è stato fatto a Stan­
ford — risponde — va consi­
derato, per II momento, un 
successo isolato. La diagnosi 
di linfoma, però, era sicura; e 
questo lascia ben sperare». E 
quando pensa che si potrà 
passare ad una terapia Im-
munologica sistematica? «Ci 
vorranno almeno cinque an­
ni perché i tentativi di oggi 
possano entrare nell'uso ge­
neralizzato, ma se gli anti­
corpi monoclonali funzione­
ranno bene, essi soppiante­
ranno forse le altre forme di 
cura dei tumori, come la te­
rapia con farmaci e quella 
radiante». Quali tumori po­
tranno essere aggrediti per 
primi? «Credo le leucemie e I 
linfomi, perché In queste for­
me le cellule tumorali sono 
sparse e isolate, e quindi più 
facilmente attaccabili dagli 
anticorpi monoclonall. Il 
cancro alla mammella e tutti 
I carcinomi solidi. Invece, so­
no più difficilmente aggredi-
blll, perché costituiscono 
una massa compatta». 

Renato Dulbecco ha anche 
parlato di un'altra questione 

Renato 
Dulbecco 

Albert 
Sabin 

Gli anticorpi-proiettili 
che colpiscono per guarire 

Un'autentica «promessa» nella lotta contro il cancro, secondo Renato Dulbecco, premio 
Nobel per la medicina -1 risultati dell'intesa tra ricerca biomedica e ingegneria genetica 

Le sorprese del timo - Il vaccino anti-morbillo di Albert Sabin non convince tutti 

molto dibattuta: 1 rapporti 
tra virus e cancro. A tutt'og-
gi non è stato trovato alcun 
virus che causi un tumore 
nell'uomo. Tuttavia — pensa 
lo scienziato — è possibile 
che qualche agente infettivo 
abbia un'azione che favori­
sce lo sviluppo del cancro. E 
l'esemplo più evidente, quel­
lo almeno che viene più 
spontaneo citare, è dato dal­

la relazione che sembra in­
tercorrere tra epatite di tipo 
B e carcinoma epatico. Mal­
grado l'ammissione, non è 
ragionevole ipotizzare un 
vaccino contro II cancro. 
«Potremmo pensare a questa 
eventualità — afferma Dul­
becco — se si provasse che il 
cancro è indotto da un virus 
o da un parassita. Ma sareb­
be, comunque, molto diffici­

le realizzare un vaccino del 
genere, perché ci sono molti 
tipi di cancro. No, non mi 
sembra una cosa verosimile, 
almeno in un futuro imme­
diato». 

L'attuale campo di ricerca 
che impegna Dulbecco è il 
carcinoma mammario. L'ha 
studiato a tappeto, su un 
•modello semplificato» come 
il topo; ora, sta cercando di 

Tali e Quaii di Alfredo Chiàppori 

passare ad esperimenti più 
mirati, che riguardano i tipi 
cellulari umani. Ciò consen­
te di accennare ad una do­
manda, che travalica un po' 
le strette competenze del ri­
cercatore di laboratorio: nel 
cancro alla mammella, sono 
ancora frequenti gli Inter­
venti chirurgici radicali e 
completamente devastanti? 
«No — risponde Dulbecco, 
non si fanno più. Si è capito 
che se il cancro si riproduce, 
non è causa di un Intervento 
mal eseguito, ma perché le 
cellule cancerose sono ormai 
diffuse in altre parti dell'or­
ganismo». 

Qui finisce la conversazio­
ne con lo scienziato, che tor­
nerà comunque ad affronta­
re questi temi in un altro in­
contro, che l'Istituto per la 
ricerca sul cancro di Genova, 
la Lega italiana per la lotta 
contro i tumori e la Fonda­
zione Nobel hanno organiz­
zato a Sanremo, la prossima 
settimana. 

Anche 11 «padre» del primo 
vaccino contro la polio, Al­
bert Sabin, è voluto Interve­
nire, alla conferenza di 
Saint-Vincent, nella contro­
versia virus-cancro. In pole­
mica con la posizione che 
sembra essere più affermata, 
Taziano ricercatore (settan­
tasei anni, capelli e barba 
candidi e by-pass coronarico 
che non attenua una certa a-
sprezza del carattere) è stato 
perentorio: «Nessun cancro 
umano è provocato da virus 
e nego che un virus possa in­
nescare il meccanismo della 
malignità». 

In modo altrettanto cate­
gorico, Sabin ha proposto 
una vaccino contro il morbil­
lo da spruzzare per trenta se­
condi, sotto forma di aerosol, 
nella bocca del bambini al di 
sotto dei sette mesi di vita, 
quando possiedono ancora 
gli anticorpi materni. «Que­
sta — ha detto — è la strate­
gia che io consiglio per scon­
figgere 11 morbillo. L'altra 
vaccinazione di massa, che 
resta da completare, è quella 
contro la polio in molti paesi 
del Terzo Mondo». Ma non 
sembra per ora che la propo­
sta di Sabin, sul vaccino per 
Il morbillo, abbia incontrato 
consensi unanimi. Si obietta 
che le esperienze, compiute 
da Sabin in Messico e in Ju­
goslavia, richiedano ulterio­
ri conferme, anche In campo 
pediatrico. Questa, in fondo, 
e l'opinione del direttore del­
l'Istituto superiore di sanità, 
Francesco Pocchiari, quan­
do afferma: «Aspettiamo di 
avere la documentazione 
sufficiente per esprimere un 
parere. È comunque prema­
turo parlare di un nuovo 
vaccino per il morbillo». 

Giancarlo A«se!eni 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Suscitare solidarietà 
inedite, tra strati 
diversi di lavoratori» 
Cara Unità. 

che molti contratti di lavoro non siano stati 
ancora rinnovati, a un anno e mezzo dalla 
scadenza, dipende certamente dal fatto che la 
Confindustria ha da tempo intuito che i nuovi 
rapporti di forza creati dalla pesante crisi e-
conomica del Paese possono giocare a suo 
vantaggio e consentire una sorta di rivincita 
sulle conquiste sindacali dell'ultimo decen­
nio. E dipende anche dall'atteggiamento di 
sostanziale complicità con un tale disegno che 
caratterizza la nuova segreteria democristia­
na di De Afila. Però credo che anche i sindaca­
ti debbano seriamente chiedersi se la loro ini­
ziativa sia stata e sia all'altezza delta sfida 
del padronato 

A parole il sindacato si dice disposto a 
cambiarsi e discute molto di nuove strategie; 
ma nei fatti che cosa ha fatto finora? Non è 
forse vero che le forme tradizionali di lotta: lo 
sciopero, il corteo, la manifestazione, sono 
ancora lo strumento principale dell'iniziativa 
sindacale anche se la loro efficacia si è dimo­
strata negli ultimi due anni ampiamente in­
sufficiente? Cambia la fabbrica, si assotti­
gliano i nuclei di classe operaia tradizionali 
sulle spalle dei quali poggiava soprattutto i 
organizzazione della lotta, nascono nuove fi­
gure di produttori; ma finora non è cambiato 
il modo di lottare. 

Certo ci vuole coraggio per cambiare; ma 
mi sembra che la lotta di classe oggi occorra 
farla in forme nuove. Colpire il padrone nei 
suoi punti deboli significa oggi probabilmente 
organizzarsi diversamente, suscitare solida­
rietà inedite tra strati diversi di lavoratori, 
per tornare a controllare un ciclo produttivo 
che si è andato enormemente segmentando; e 
mettere in campo una lotta davvero efficace. 

Non è facile, certo; ma bisogna mettersi su 
questa strada presto, prima di cedere altro 
terreno. 

GIOVANNI GANDINI 
(Sesto San Giovanni • Milano) 

«Davvero il fluire 
delle mode e dei generi 
è tanto rapido?» 
Cara Unità. 

dopo aver letto giovedì 21 l'artìcolo molto 
critico di Omar Calabrese su Ecce bombo, ho 
voluto rivedere il film in televisione. Davvero 
bastano pochi anni per dichiarare fuori gioco 
un film che. allora, mi fece fé fece a tutti i miei 
amici) una così viva impressione? Davvero i 
giovani sono cambiati e non assomigliano più 
a quelli raccontati da Moretti? Davvero il 
fluire delle mode e dei 'generi* è così rapido? 

invece sono stato molto felice di ritrovare in 
Ecce bombo, pari pari, tutte le cose che mi 
avevano colpito quando il film usci II feroce 
esame del vacuo narcisismo in cui si dibatte­
vano molti giovani allora come spesso quelli 
di oggi (sono cambiati i linguaggi, non la so­
stanza: ieri il •politichese», oggi il •nullese»); 
l'esempio di vuoto ideale e culturale offerto 
dagli adulti; e. soprattutto, la profonda pietà 
cui il film è ispirato, mascherando sotto l'iro­
nia una profonda comprensione del dolore e 
della solitudine di tutti. 
' Calabrese ha spiegato che. per colpa delle 
•leggi di mercato*. Ecce bombo è un prodotto 
superato. Temo che spesso esaltando la 'geo­
metrica potenza» del mercato si finisca per 
restarne ammaliati, dimenticando che il valo­
re delle cose, indipendentemente dalle mode, 
si misura anche e soprattutto attraverso para­
metri diversi: l'intelligenza umana, il buon 
gusto, la misura, la profondità dei sentimenti. 
Tutte cose che non mancano certo nel film 
Ecce bomba 

GIULIANO ROLANDO 
(Torino) 

La conoscenza dei problemi 
evita decisioni 
in ambiti troppo ristretti 
Cari compagni, 

trovo che il quadro del mondo dell'infor­
mazione tracciato dal compagno Macaluso 
nel fondo di domenica 17/4 sia particolarmen­
te rispondente alla situazione reale e al peso 
delle forze messe in campo a formare opinione 
(più che ad informare). Da tate quadro si può 
avere un'idea dell'incidenza dei mass-media 
sulla sempre più probabile campagna eletto­
rale e dello sforzo che «"Unità aeve sostenere 
per riequilibrare la «soggettività* (ma spesso 
la vera e propria scorrettezza) dei grandi mez­
zi di informazione. 

Ed è uno sforzo che deve in primo luogo 
tener conto della natura e dei limiti del nostro 
finanziamento e quindi delta necessità, per 
quanto è possibile, di adeguare i costi ai rica­
vi. 

Ecco, esiste uno stretto rapporto tra dispo­
nibilità Jinanziaria ed iniziativa politica e ri­
tengo che questo non possa più essere conside­
rato un aspetto marginale nell'attività del 
Partito. 

Come tipografo della GATE (dove viene 
stampata /Unita per tutta tItalia centrale e 
meridionale) — quindi tra coloro che ogni 
giorno lavorano alla fattura del giornate e ne 
vivono, almeno parzialmente, la specificità 
dei problemi — ho apprezzato la validità del­
le soluzioni approvate dal Comitato centrale 
lo scorso luglio, riassunte nell'articolo del 
compagno Macaluso. I risultati delle innova­
zioni grafiche e di contenuto del giornale sono 
da tutti riscontrabili; molto si è lavorato per 
ridurre e ristrutturare gli organici grazie an­
che al contributo e al sacrificio, oltreché dei 
giornalisti, dei tipografi (taglio di straordina­
ri. mobilità in alto e in basso) anche se qui a 
Roma non si è parlato mai di licenziamenti o 
cassa integrazione. Ma. vista la complessità e 
l'ambizione dell'obiettivo, molto c'è ancora 
da fare. 

Per quanto riguarda tutiliztatiune degli 
impianti della GATE, ad esempio, non siamo 
andati avanti. E se la necessità è quella (che 

§ obiettivamente ritengo giusta per aumentare 
la diffusione delfUnilh) di decentrare i punti-
stampa. la GATE non vedrà per questo au­
mentare lo sfruttamento del suo potenziale da 
parte del giornale mentre seguiteranno ad au­
mentare i costi unitari a carico del giornale e 
del Partito. 

Di qui resigenza posta dai compagni della 
GATE di fare di essa un'azienda autonoma — 
con un assetto societario ed un quadro diri­
gente in grado di assumere decisioni ed opera­
re con efficienza — di cui T'Unita possa ser­
virsi per quanto ad essa serve realmente e che 
nello stesso tempo sappia muoversi (e può far­
lo praticamente a costo zero) nel mercato del 
settore. 

È solo un pezzo del problema e non può 
certo prescindere dall'impegno eccezionale 

cui il compagno Macaluso accennava nel suo 
articolo. Ritengo però utile al conseguimento 
di un obiettivo così rilevante la conoscenza 
dettagliata di tutti i problemi e delle ipotesi di 
soluzione. Si dà così la possibilità a tutti i 
compagni di contribuire, oltreché in termini 
finanziari, anche con idee e proposte, evitando 
l'accentramento di decisioni in ambiti a volte 
troppo ristretti e comunque fuori della porta­
ta delle istanze di base. 

Mi sembra tra l'altro questo il sollecito che 
viene da varie lettere sull'argomento, come 
quella dei compagni di Genova cui Macqluso 
si riferiva. 

Perfinire, mi sembra doverosa una breve 
considerazione sulle agitazioni in atto alla 
GATE. Ai lavoratori (ed anche ai numerosi 
comunisti tra essi) sembra che esista una in­
colmabile distanza tra l'ormai cronica preca­
rietà produttiva dì quest'azienda ed i momen­
ti e i livelli di decisione che la riguardano. E 
non contribuiscono certo a colmare questo 
vuoto le elusioni o i rinvìi né gli appelli fidei­
stici. ciò che priva invece il CdF dei suoi inter­
locutori naturali (Consiglio d'amministrazio­
ne e Direzione aziendale), espropriandolo del 
suo ruolo contrattuale. A volte sembra — an­
che se non a cuor leggero, come si può capire 
— che l'unico mezzo per richiamare l'atten­
zione sia l'agitazione. 

È una situazione al cui superamento dob­
biamo tutti contribuire con urgenza e chiarez­
za (e chi più ne ha più ne metta!) perché è 
comunque /'Unità a pagarne il prezzo. E non è 
proprio il momento... 

BRUNO BRADDE 
(segretario cellula PCI-GATE - Roma) 

C'è bisogno di un bagno? 
E allora facciamolo 
senza nascondere nulla 
Caro direttore, 

ho apprezzato il tuo articolo .sii/7'Unità di 
domenica 17 in relazione alla situazione del 
nostro giornale. Ma non basta. Occorre fare 
finalmente una riflessione seria su tutto. Vor­
rei sapere — e come me credo tutti i militanti 
del partito — quanto vende /'Unità oggi, se 
vendeva di più o di meno in passato, quali 
sono le aree di vendita e quali sono le aree di 
scarsa penetrazione dell'Unità. Qual è la si­
tuazione dopo le modifiche alla struttura del 
giornale. Qual è la situazione del personale. Il 
discorso delle due redazioni: quella romana e 
quella milanese. Quali problemi si devono af­
frontare per portare avanti positivamente la 
questione del nostro quotidiano. Se si devono 
operare dei tagli si dica chiaro e tondo quali. 
e come e perché e dove intervenire. 

Diciamoci finalmente queste cose e dicia­
mole a voce alta, perché gli appelli estivi alla 
mobilitazione per le Feste dell'Unità credo 
che non bastino più. Occorre andare alla radi­
ce dei problemi ed affrontarli. Credo che non 
si possano più trascinare per le lunghe. Si può 
pensare ad un azionariato per /'Unità? Ebbe­
ne. decìdiamoci e troviamo le forme e i tempi. 
Perchè non ospitare una pagina su tutti questi 
problemi e dircele tutte, queste cose? Ce biso­
gno di un bagno vero e proprio; e facciamolo 
senza nasconderci nulla. Credo che lutti i 
compagni lo vogliano fare e presto. 

ANGELO BELOTTI 
(Cividate al Piano - Bergamo) 

Dove c'è il potere 
c'è l'informazione 
Caro direttore, 

finalmente l'Italia ha scoperto il basket. 
Per forzai In lizza per lo scudetto — compli­
menti, perché poi l'ha vinto — c'era una squa­
dra di Roma. I giornali, la radio, la TV ci 
hanno così inondato nelle ultime settimane di 
lunghi servizi, intere pagine dedicate alla pal­
lacanestro. spezzoni di TG e GR di ire-quat­
tro minuti dedicati alla 'mitica» squadra ro­
mana e ai suoi contendenti. 

Io. che per la pallacanestro ho una invetera­
ta passione, non ho che da gioire. Finalmente 
il Basket ha il giusto risalto tra le cronache e 
i commenti. Ma in realtà provo un certo senso 
di amarezza. Se non fosse stato per il Banco-
roma. chissà quanti anni avrei dovuto ancora 
attendere per vedere un'adeguata ampiezza di 
informazione su uno sport così popolare! 

Non c'è che dire: Roma caput mundi Ovve­
ro. dove c'è il potere c'è l'informazione. O no? 

GIANNI CONSOLATA 
(Mariano Comense • Como) 

Erano ben di più 
Cara Unità. 

vorremmo riferirci all'articolo apparso do­
menica IO aprile riguardante la marcia della 
pace svoltasi il giorno prima a Vicenza In 
quell'articolo si affermava che i partecipanti 
erano * almeno 20.000». Ora ci stupisce ama­
ramente nel vedere /Unità con quasi te stesse 
valutazioni del locate giornalino di Vicenza. 
in quanto la manifestazione delta pace di sa­
bato 9 aprile si può ben affermare — da chi 
ormai ha partecipato a tante e tante manife­
stazioni — che è stata la più imponente che la 
città di Vicenza abbia mai avuto e che sì dovrà 
ad ogni costo ricordare. Da una stima appros­
simata. per conto nostro eravamo in 40.000 e 
oltre. 

Noi non sappiamo con che occhio abbia po­
tuto dare l'articolista Michele Serra una va­
lutazione così riduttiva: pare addirittura che 
non si voglia fare dispiacere a qualcuno: alla 
DC vicentina o al PSI in campo nazionale. 

Vorremmo, se possibile, proprio per le tra­
dizioni che /Unità ha. che il giornale sia più 
corretto, sperando ci *ia stato soltanto un la­
psus di valutazione. 

ANNA GANDINI e altre 16 firme 
(Vicenza) 

Ai parlamentari 
(ma il tema non è previsto) 
Cara Unità. 

faccio appello attraverso questa rubrica 
perchè, in occasione della riforma delle istitu­
zioni su cui sta per impegnarsi il Parlamento, 
sia cancellato dalla Costituzione il riferimen­
to ai Patti lateranensi. 

GIANNI BALDAN 
(Fiesso d'Artico - Venezia) 

Bene il taglio 
Cara Unità. 

ti scrivo per un plauso. Ogni tanto si ha 
notizia di lamentele per il modo con il quale 
•stringi» le lettere che pubblichi. 

Il 13 aprile hai pubblicato una lettera scrit­
ta da me. • tagliandola» in una maniera per­
fetta. La tua abilità ha cancellato ogni mio 
dubbio, ogni perplessità su questo necessario 
lavoro. 

B P 
(Leoe) 


